
U
na tomba vuota, appena
fuori dell’abitato di Gerusa-
lemme, all’alba di un primo

giorno dopo il sabato nella primave-
ra dell’anno 783 dalla fondazione di
Roma. Alcuni dicono che colui che
vi era stato deposto, un certo Gesù
di Nazaret condannato e crocifisso
un paio di giorni prima, è risorto.
Annuncio sconvolgente, seppur pre-
ceduto da profezie e seguito da ap-
parizioni e messaggi cui era comun-
que arduo credere. Eppure da quel-
la tomba vuota, ha inizio la fede
cristiana, l’annuncio testimoniato
con la vita che Dio ha richiamato
dai morti suo Figlio Gesù, il Cristo,
il Messia inviato a portare la salvez-
za al mondo, a proclamare la ricon-
ciliazione tra Dio e l’umanità, ad
affermare che la morte non è l’ulti-
ma parola per gli uomini, ma solo
un passaggio, una «pasqua», un eso-
do verso la vita piena. Da allora i
cristiani celebrano la Pasqua come
la festa cristiana per eccellenza, quel-
la che dà senso e orientamento a
tutte le altre date e ricorrenze, quel-
la di cui fa memoria settimanale la
domenica, il «giorno del Signore» al
cuore dei giorni dell’uomo.

I
l suo significato affonda le radi-
ci nella Pasqua ebraica, memo-
ria dell’esodo, del passaggio dal-

la schiavitù alla libertà che il popolo
d’Israele, ovunque disperso, ricorda
ogni anno in questi stessi giorni. E
la liturgia della veglia pasquale cri-
stiana in tutto il suo dipanarsi si
richiama all’esodo. Innanzitutto
con l’essere, appunto, veglia, pre-
ghiera nella notte, per celebrare al
cuore delle tenebre la vittoria della
luce; poi con il rievocare le profezie
del Primo Testamento che ripercor-
rono l’intera storia di salvezza: dalla
creazione del mondo al sacrificio di
Isacco, dal passaggio del Mar Rosso
al ritorno dall’esilio babilonese, dal-
l’alleanza eterna sancita con Israele
al dono di un cuore nuovo, di carne
e non più di pietra. Poi, come il
traboccare di un compimento, la
proclamazione di Paolo - «Cristo
risorto dai morti non muore più, la
morte non ha più potere su di lui»

(Romani 6,9) - e l’annuncio alle
donne: «Perché cercate tra i morti
colui che è vivo? Non è qui, è resu-
scitato!» (Luca 24,5-6).

O
vunque dei credenti confes-
sino Gesù Cristo a loro sal-
vezza, a Pasqua - quest’an-

no celebrata nel medesimo giorno
dai cristiani di tutte le confessioni -
sale un canto di gioia perché quel
Risorto è primizia di tutta l’umani-
tà, perché per ogni creatura in quel
lontano mattino è iniziato un pro-
cesso segreto ma reale di redenzio-
ne, di trasfigurazione. Gesù con la
sua vita e la sua morte ha mostrato
di avere una ragione per cui morire
e, quindi, una ragione per cui vive-
re: morire da vittima per i fratelli,
giusto e mite in un mondo di ingiu-
sti e di violenti. Per questo Dio gli
ha risposto all’alba di quel mattino,
risuscitandolo da morte: Gesù ha
trionfato sulla morte e con la risur-
rezione non ha sconfitto la propria
morte, ma la Morte: «Con la morte
ha vinto la Morte», come canta la
liturgia pasquale!

L
’umanità intera, anche quanti
non conoscono né Dio né il
suo disegno, sono abitati dal

senso dell’eternità e si chiedono «co-
sa sperare?». Essi attendono, cerca-
no a fatica, a volte per strade tortuo-
se, la buona notizia della comunio-
ne più grande delle divisioni, della
vita più forte della morte, dell’amo-
re più forte dell’odio e della violen-
za. Il mondo attende ancora oggi
cristiani che sappiano narrare a tut-
ti questa buona notizia. Sì, Pasqua è
annuncio, anche contro ogni malva-
gia evidenza, che non vi è più alcu-
na situazione umana senza sbocco:
la risurrezione del Signore spinge il
cristiano a render conto della pro-
pria speranza nella salvezza univer-
sale, a pregare affrettando la venuta
del Regno, ad attendere il giorno
radioso in cui le lacrime di tutti i
sofferenti saranno asciugate. Non la
chiesa soltanto, ma l’umanità, la cre-
azione intera è destinataria delle
energie che non cessano di scaturire
da quella tomba vuota.
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Farmacie: i politici
facciano nuove scelte
Pierluigi Ruggeri, Maglie

Il farmacista comune, figlio di non titolari, si laurea dopo
cinque anni di severi studi universitari, si iscrive all’ordine
professionale (il che farebbe supporre la possibilità di svolgere
una libera professione), poi trova tutte le strade di accesso
all’apertura di una propria farmacia sbarrate da questo privile-
gio feudale che permette di fatto a farmacisti titolari di tra-
smettere ai propri figli l’esercizio farmaceutico. Nella migliore
delle ipotesi, a fronte di guadagni annuali di 500/600 milioni
di lire dei titolari, al farmacista non proprietario spetta una
mortificante vita da dipendente.... L’istituzione di nuove sedi
farmaceutiche è regolato da normative che risalgono al 1968,
quando il mondo della farmacia era tutt’altro, e che permetto-
no l’apertura di una farmacia ogni 4.000 abitanti. Ma ci sono
comuni con 7.500 abitanti che hanno una sola farmacia. I
concorsi, poi, sono per lo più sono bloccati da lungaggini
burocratiche o da ricorsi messi in atto dai titolari e, quando si
fanno, si sa come vanno a finire. Ormai è improcrastinabile
una scelta netta da parte dei signori della politica: o si istitui-
scono solo facoltà di farmacie private per i figli dei titolari o si

attua una riforma del settore farmaceutico, permettendo a
chiunque lo voglia di aprire una farmacia, convenzionata o
no, rispettando una distanza prefissata tra un esercizio e l’al-
tro.

Alcamo, Gela e Carini
Tre lezioni sulla mafia
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A
lcuni episodi, registrati in
questi ultimi giorni, appaio-
no particolarmente emble-

matici per riassumere il rapporto
tra criminalità organizzata e econo-
mia vissuto oggi in Sicilia. Un rap-
porto che, malgrado significative
mobilitazioni, indubbio impegno
delle forze dell’ordine, maggiore
sensibilità sociale, continua a pro-
durre effetti penalizzanti sul piano
dell’immagine e della formazione
di «fiducia».
Cosa rende queste episodi emble-
matici, in un clima nel quale le
estorsioni appaiono un consolida-
to sistema di finanziamento per le
organizzazioni mafiose, addirittu-
ra «calmierate» così da potere esse-
re «spalmate» sul maggior numero
possibile di imprenditori? Provia-
mo a raccontarlo.
Si sono spenti i riflettori dell’atten-
zione, ma non può certo facilmen-
te dimenticarsi la «storia» di Alca-
mo, il rapimento cioè di una bam-
bina ancora in fasce, restituita do-
po aver lasciato trascorrere un op-
portuno tempo di «ripensamento»
per la famiglia. Storia culminata
con ambigue scuse da parte del
nonno della piccola, peraltro già
coinvolto come vittima in una vi-
cenda di racket. L’emblematicità

deriva proprio dalle caratteristiche
dell’area in cui il fatto avviene.

A
d Alcamo cioè, una cittadi-
na vivace per imprenditoria-
lità, efficiente nell’ammini-

strazione, sicuramente in ascesa
nel pianeta urbano siciliano. Dove
uno squarcio nell’opacità che av-
volge i legami tra società e illegalità
ci fa intravedere il persistere di pra-
tiche estorsive, zone grigie di collu-
sione, insospettabili trame di omer-
tà. E ancora una comunicazione
dalla e dentro la collettività fatta di
messaggi criptici, silenzi significati-
vi, allusioni sia una chiave difensi-
va sia di minaccia. Insistiamo: que-
sta notizia è brutta perché viene da
Alcamo. Alcamo che, per tanti mo-
tivi in questi ultimi tempi è (e ov-
viamente continua a essere) un pae-
se «bandiera», dove cioè più veloce-
mente sembrano attuarsi trasfor-
mazioni di comportamento politi-

co e innescarsi circoli virtuosi di
crescita. Che non azzerano la ma-
fia. Semmai la riportano a una con-
dizione di invisibilità senza però
intaccarne il potere di intervento.
In contrapposizione, un secondo

caso da cui trarre conclusioni del
tutto opposte. A Gela, città con ca-
ratteristiche di disgregazione e ano-
mia assolutamente diverse da Alca-
mo, vengono bruciate auto e nego-
zi quasi il sistema del «pizzo» af-

frontasse una sorta di campagna
promozionale propedeutica alla
raccolta. È sconcertante la spiega-
zione offerta: l’accesso di violenza
sarebbe dovuto alla momentanea
assenza di «cosche» mafiose in gra-

do di imporre un ordine, una gra-
dualità, una gerarchia di richiesta.

I
l terzo infine è il più preoccu-
pante forse di tutti perché sem-
bra portare valide argomenta-

zioni a una maledetta teoria che da
sempre fa proseliti in Sicilia, quella
dell’irridimibilità.
Dunque un tipografo a Carini, vici-
no i «cento passi» di Cinisi, riapre
la sua azienda, una piccola impresa
con cinque operai, bruciata da
ignoti nel 1999 per vendicarsi delle
sue denunzie contro strozzini che
ne avevano messo a rischio la ge-
stione, grazie ai fondi della legge
anti-usura. Sembra una storia a lie-
to fine dopo anni di paure, vita
quotidiana sotto protezione, falli-
menti inevitabili di altre attività fa-
miliari. Ripartono le macchine ma
il giorno successivo crisantemi e
croce dinanzi all’ingresso simboleg-
giano la continuità dell’intimida-

zione. Ironia della sorte: la riapertu-
ra della fabbrica ha fatto venire me-
no la disponibilità della scorta. As-
sicurata ora dagli stessi operai che
prelevano e riaccompagnano a ca-
sa a fine giornata il loro datore di
lavoro.

C
onclusione. Vicende come
quelle appena rievocate ser-
vono per apprendere tre le-

zioni: c’è in Sicilia un modello di
criminalità organizzata che conti-
nua a volere trarre rendite parassi-
tarie dai processi di sviluppo. Per
paradosso, preferibile alla crimina-
lità comune priva di «senso della
misura» e attenta, se così può dirsi,
all’«equità» del prelievo. Spietata
comunque nel non chiudere i con-
ti, come pur si vorrebbe nella filo-
sofia della legge anti-racket e an-
ti-usura. Sicché forme affrettate di
ritiro dello Stato dai suoi compiti
di protezione forse ubbidiscono a
formalismi burocratici ma certo
non alleviano la «difficoltà di esse-
re siciliani». Resto qui, dice l’im-
prenditore della storia. E questa è
l’ultima, forse la più importante,
lezione.
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la foto del giorno

Quest’anno la ricorrenza cade nello stesso giorno
per tutte le confessioni cristiane

Nessuna situazione umana è senza sbocco, questo
il messaggio che la festività vuol dare al mondo

La Pasqua cristiana
comunione oltre le divisioni
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